
Jo credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore 
del cielo e della terra. 

Ed in Gesù Cristo suo Figliuolo unico, Signor 
nostro . 

Il quale fu concepito per opera dello Spirito 
Santo, nacque di Maria Vergiue. 

Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e 

sepolto. 
Discese all'inferno, il terzo di risuscitò da morte. 
Sali aJ cielo, e siede alla destra di Dio Padre 

Onnipotente. 
Di là ha da venire a giudicare i vivi ed i morti. 
Credo nello Spirito Santo. 
La Santa Chiesa Cattolica, la Comunione dei 

Santi. 
La remissione dei peccati. 
La risurrezione dei morti. 
La vita eterna. Cosi sia. 
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REVERENDISSDIO SIGNOR V lCARIO. 

' ' Excommunicatiouis gladium, 
"sobri è magnaquc cil'cumspcctione 
" cxereuclum esse. " 

SvNoD. Tn10. sEss. 20, c . o 

lo voglio che la Santa Chiesa Cattolica, Apostolica Romana sia grande 
e fortemente assisa su cardini di bronzo in tutt' i punti in cui una 
fattura di Dio aura di vita respira. La voglio forte acciò le sia facile di 
sfidare e vincere la rabbia dei brutali oppressori della civiltà e della 
religione. 

Vorrei che tutto il moudo morale avesse la gran sorte felice di di­
pendere dalla salutevole potestà della Chiesa. 

Taglio corto r Voglio J' assassinato Figlio dell'Eterno seriamente 
venerato per tutto pcrchè per me GEsu' CRISTO è il maestoso Dio de' 
Cristiani; è 4uel sublime legislatore amorosissimo che Jasciossi, d' ac­
cordo col Padre, assassinare sul Golgota per aver promulgato la gran 
]egge di grazia colla mira di compiere l'opera generosa dell'umano 
riscatto. 

Per me, Gesù Cristo è il principio e termine di ogni fondata speranza l 
La Chiesa è per me la Sposa purissima del Figlio di Maria Vergine. 
Signor Vicario. 
L'impero <.lei vecchio mondo co' suoi mille idoli di fango era giunto 

all' ultim') stadio rl l' ll a d<'µrarlazionc morale: il mondo guastato dalle 



orgie di mille e mille filosofi baccanti cadeva iu frantumi , periva con 
tutte le sue sozzure allorchè la superba Sposa di Gesù Cristo, colla sua 
elevatezza di viste, colla sua grm1dezza di proporzioni, e con quella sua 
fermezza di esecuzione, che formano l'inimitabile suggello delle opere 
sue maestose, si pose su que' feteuti rottami a rifare iuspirala da Dio 
la società e i popoli, a organizzarli, a difenderl i, spargendo colla sua voce 
maestra luce e forza nell' aniwo degli avviliti e prostrati mortali, richia­
mandoli alla loro dignità e ricostruendo, cou tu tta la serietà di un Dio, 
Je basi e le grandi applicazioni dei diritti divini e sociali. 

Nel corso di quella grand' opera s i raccolsero naluralmente nella 
_.chiesa i frammenti ùell ' antica civiltà e sapienza: la fil osofia, la morale, 

il dritto privato delle famiglie e ' l dritto pubblico ùelle geuli presero 
1 quella sodezza e quella universalità che presagiva il trionfo di que' 

sovrani elementi che sono la v erità e la carità. 
La Chiesa Cattolica, A postuli ca Ru111a1w, suoli me, coraggiosa, intre­

pida e privilegiata banditrice dell' Evaugelio su tutte le rcgioui; la Chie­
sa Cattolica, Apostolica Romana, aureo strumento per eccellenza co11 
cui l'Eterno opera la salute dell 'Ovile disperso e restaura la società ; 
quella Chiesa, Reverendo Siguor Vicario, quautunque spessissimo bru­
talmente contrariata ne lla speciale missione sua rigeueralrice, risanò 
le piaghe alla civiltà aperte dalla mortifera barbarie e seppe mai sem­
pre, malgrado lo strepito di quella rana e superba {ilosofi a che inco­
minciò per dir così ai pied i ùcl Calvario, sapientemente iudirizzarci a 
quel bene che ci rende felici in terra e assicura alla 11oslr' a11i111a le sem­
pre verdi e olezzanti palme del di là della tomba . 

Come 11 0 11 essere a quella Chiesa esclusivamc11lt• devoto? 
I 

Come del fortuuato titolo di ratlolico, aposlolico romauo non sen-
tirsi liet.o e ragionevolmeute orgoglioso '! 

Non osate, Si~nor Vicario, dubitare di quella devozione, ue tampoco 
di quel ben sentit' orgoglio. 

Non attribuite a guastati principi filosofi ci quanto la mente uella ri ­
s lretta cerchia delle sue forze mi detta e v' invia. 

Non mi accusate maliziosamente c.Ji ledere gl' inconcussi ùiritli della 
Chiesa e di volere inceppare I' azione sua benefi ca perchè oso provarvi 
che uon lutti gli alti del vostro sa11to ministero sono inspirali dai biso­
gni spirituali dcl gregge soggetto alla vostra giurisd izione. 

Dico vostra, q1tia, mtmn es t Episropi el Vicarii trilmnal . 
So che il PasL01 e ha drillo all' alfc 11 zio11<' d<' llt• ~IH' pL'cnn•ll <• allor­

ch ~ fa Pg li St>nlin• la s 11i\ vorc. 



So che devesi rivcre11leme11le ascoltare qul'llo che la Clticsa. riu11il·1 

nel nome di Gesù Cristo, decreta e ordina in nome dello Spirito Santo. 
Però, Signor Vicario, colui che siede al reggime11to puiJulicu del h.: 

anime dev' egli abusare dell e proprie attribuzio11i e sortire scienl c 111entt: 
da quel circolo che si limita quasi alle sole cose della Feùe e della disci­
pli11a per azzardarsi sulla sabbia movcute dei partiti ? 

Se direte che la Chi esa, essendo soc ietà visibik•, può e deve aoere 

i suoi pu11ti di contallo cou gli altri elernc11ti di questo mon<lo visibile; 
se aggiuugerete che la Chiesa diresse più fiale alle slesse potenrn seco­
lari consigli, ortlini e perfì110 minaccic, dovrò rispondervi che tutte lt• 
volte in c ui la Chiesa volle sortire dai lri11cera111e11li ùel Santuario, vi­
de::, : 1·lla costretta ad a1Jba11<lu11arc i suoi baluardi, i co11lron1uri , e tutl' 
i lavori a' a1!zali, <li cui si era circo11<lala 11clla società tclllporale. 

La Chiesa ùev' ella favorire le folli e <lei partiti, <lev' ella mellersi a 
servigio di quella sozzissima signora, chian1ata politica, la cui rcligiom• 
stabilisce che lo scopo santifica i ?uezzi ? 

DeYe la Chiesa muoversi o fe rmarsi per simpatie o antipatie politi­
che? dev ' ella lasciarsi guidare e sviare da que' co11siglieri imprudc11li 
che introducouo la poli Li ca nel suo seno? 

L'osservatrice vostra prude11za ùi cc 11 ò e l'ipcte ve11ti volte qucll ' 
avverbio negativo. 

Per me, la Chiesa ha u1ia missione di gra;;ùi e di :rn .. lu t e e uo11 si 
espone alla ceusura deg li uumi11i quando ella , cui legilli1110 potere dl'llc 
sue attribuzioni, e in nom.e dei 't:iri interessi della religione~ schiac·cia 
tutti gl i errori sotto il piede <le' suoi a11alc11ti . 

Io sono, Hevcrendo Signor Vicario, inlieranw ntc del vostro par~re. 

Entrare limidame11le, e i11 e1>oche studiate, nell 'esame delle istitu ­
zioni di un paese ; entrarvi spinto da una passioncella moudana; cu11 · 
dannare una istituzione; attaccarla cou modi i11Jirctti, 11011 col pen­
siero lodevole di correggerue e toglierne gli abusi, 11 0 11 per sanare una 
piaga che ailligge la società, 1100 per applicare un rimedio efficace, ma 
per contentare il proprio umore stizzoso e servire gl' interessi sfuggevoli, 
o alle ve11dettuccic ù' i11llue11li amiciz ie, con tutto questo, con1e dite be­
nissimo voi, si sorte dalla sfera delle proprie aLtrilH1zio11i e si compro­
mette, anche per I' istess' ariaccia dcl secolo che corre, la propria ùi­
gnità. 

l o dico ch e, fu ori dei domiul tcmporaii drlla San ta Sc <lc, 11c' quali , 

per calcolo deW lncrcala Saggcaa, il Som mo Pu11lcfìce t' a11d1 c Hc, la 
Chit•sa, St' ruò rima1wrChit·s~, tlcv0 ~ a1wrs i r«i'!.!<ilarc• f·lticsnslicnr11<·11 f1• ! ! 
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· V i sono de' paesi, degli alti e dei momenti nè quali il potere spiri­
tuale dee guardarsi d' intervenire, o intervenire sobriè magnaque cir­
cwnspectione: ho detto, quasi indirettamente, quasi tacitamente, quasi 
timorosa di scostdrsi dai g radini del Santuario. 

Dove la società Cattolica non è inquietata ; dove la Fede non è seria­
men tè ol~raggi a ta; dove la famiglia e la società civile vivono sotto 
l'egida di severe leggi secolar i, la Chiesa deve attenersi al puro disim­
pegno della sua missione di grazia e di salu,te. 

Dove poi, la Chiesa , costretta da prepotenti vicende politiche, lasciò 
it111al zarc, in fa ccia ai propri i altari, altari non suo i, ella dev' essere 
prt..d1..• ntt:> , prudentissimn, C' limitarsi a impedire che il mal odore degli 
i1h:ensi <Haria!i 1wn appesti inlieramentc lOvile. 

U11 sov rano accorda la fatal e libertà della stampa e delega i proprii 
trihunali a i11fiiggf're pene severe a chi abusa di quel la peri colosa li­
bertà indomabile. 

Una parte <lei torchio locale è profondamente ammalata; infatti, in­
' ~ce <l' illumina re il paese sui veri suoi interessi e di censurare sa4 
pientemente e con urbanità gli atti del governo in un interesse pub­
blico, ella svela le debolezze della vita pri va ta, vulnera malignamente 
la riputazione di persone onorate, versa su a.ltrc il pestifero veJeno 
della calunnia, e le ferisce co li' arma <lei ri dicolo. 

Ogni anima a nobili moti avvezza disapprova sim ili schifosi eccessi i 
quali provano che la sozza penna dello scrittore non è educata alla scuo la 
del provrio mandato e eh ' ella si fa serva vile e impudente delle proprie 
basse passioni o strumento infame d' ignobili e puerili vendette. 

Però, Reverendo signor mio, questi abusi di stampa, co' quali il 
dogma della Chiesa neppure indirettamente è offeso, qual diritto ponno 
dare a un Vicario di armarsi, per punirli, delle più tremende saette 
della Chiesa ? 

Una parte della stam pa è ammalala I gli è iu11egabile; però, la gua ~ 
rirelc voi dol bruciarle la fro11f <' col fuoco celeste? 

Veniamo giù. 
Ditemi di grazia, rosa si suggerì dal potere spirituale coll a sua os­

servatrice esperienza, cosa si prescrisse nei primi sladl della malattia 
per la guarigio11 e della pest ifc-rala ? 

Coi forti e permant' nti mezzi di s ua influenza, a qua li rspc<lienti 
il potere sp irituale si appigliò per impedire l'introduzione e lo sviluppo 
del morbo che miC'iclialc Sl'rpcggia tra noi? 

In risposta alla ldlera co11 cui i Commissionari invitarono il Vesco-



vato a inviare pcrso1w <li sua fìduc:ia ad oggetto <li pronunziare a suo 
nome soli' opportunità <lei <louo di quella lil.Jerlà, furono invero delt•gali 
il Vicario Lanzon, il Segretario Amato e il Canonico Psaila i quali C<· r­
carono totis viribiis d'impedire l'ingresso ali' insidioso cavallo. 

Era facil~ di vedere che i fianchi del falale cavallo rinchiudevano dl'i 
lupi i quali non dovevano tardare da assalire coi loro denti rabbiosi 
l' Ovile. 

Sviluppando allora la tarda e ridicola energia di oggi, le dilette a­
gnelle sarebbero state facilmoute liberate dagli strazl delle belve divo­
ratrici. 

Oggi il potere spirituale impugna un'arma terribile, si precipita su 
corpi sani e su putride membra guastate dal male; taglia confusamente 
colla sana la carne incancherata; si avvenla rabbiosa sulla benedetta; 

risparmia per calcolo la maledetta, e un tanto macello, un tanto sciupo 
di carne umana in nome del caritatevole amor fraterno!.' 

Un disubbidiente al vostro divieto prende il malaugurato Brighella 
e fors' aneo coli' anticaritatevo le pensiero di fermarsi di preforenza su 
quanto gli può essere dato di leggervi a carico di qualche suo perso­
nale nemico. 

Per quella disubbidienza, per quella curiosità voi togliete a un' a­
nima tutto il merito delle sue buone azioni cristiane; la spogliate dci 
diritti del santo Battesimo; la dannate al fuoco e agi ' insanabili dolori 
dell'eterna disperazione ? 

Al recidivo viùlatore dei comandamenti di Dio, qual pena darete? 
Ai delitti di lesa-divinità, qual castigo infliggerete? 
Brighella, ancor monello nella carriera giornalistica, ha peccato con­

tro i prudenziali principl della carità fraterna: contro qucll' amore, 
tanto ragionevolmente raccomandato dall' Evangclio, ha egualmente 
peccato il refrattario lettore. 

Ammetto que' peccati. 
E per ciò l voi, unto ministro di quel Dio che pregò per i propr1 

assassin1, per lievi peccatuzzi, per leggiere disubbidienze a or­
dini emanali sotto la passionale influenza d' inspirazioni estranee agi' 
interessi spirituali della Chiesa, voi gettate un'anima ali' inferno? 

Coli' infliggere una pena sì spaventevole, pretendete forse di mo­
strarvi caritatevole e amoroso verso il prossimo? 

Le persone da voi caritatevolmente private della partecipazione de' 
Sacramenti non fanno esso parte dell'immensa famiglia del prossimo? 
Non sono più particolarmente le povere anime guaste e smarrile che 



hann o nrnggior bisogno Ji t•ssere assistite e protdt~ dalla carità fraterna ? 
V ni, invece le dannate ali' i11ferno I! 
FortunatamcntP, Signor Vicario, che tutti gli ttnli dcl mondo non 

11an110 diritto, considerato l' illùm'tala MISEn1coao1A di Dio, di dare un 
giuditio assoluto sulla sorte fin.ate di un'anima, e molto meno di di­

sporre della sorte finale òi un'anima I 
No11 è quesla una ucstemmia filosofica; non è questo un pensiero 

riuellc e os lile alla Fede, ma una speranza fondata sulr altissima iciea 
che ho dell ' i111mc11sa Miseri cordia Divina. 

Voi amministrate la Comunità cattolica in u11 paese che bravamente 
respinse verso la sua sorgente il sensualismo ottomano e fece scam­
pare lEuropa ai l'igori della scimitarra, alla ignominia del Serraglio, 
rc11de11do il Vangelo vittorioso del Corano. 

Voi sforzate con qualche prepotente sicurezza la cerchia delle vostre 
attribuzioni pc> rchè conoscete la docilità delle dilette vostre agnelle, la 
sottomissione loro passiva e l'indifferenza dell'autorità secolare. Al­
tro ve I sareste lit.i lo e contento di essere lasciato libero e t.ranquillo 

, nell' esercizio delle sante funzioui di quel ministero, che inspira gran­
dezza e Dio, allorchè l' uomo non lo avvilisce colle proprie passioni r I 

Oggi, col pretesto di ve ndicare la carità fraterna, oltraggiata da 
Brighella, fulminate l'orrenda maledizione della Chiesa. 

Jeri, con un cencin di quella stessa carità avreste potuto risparmiare 
a un Sacerdote l' umiliazione e l'ingiustizia del carcere, e tanto più 
facilmente chè il querelante e il querelato dipendono dall' auorità vostra 
spirituale. 

Quel s~cc.rclotc, di estesi preziosi talenti, fu abba11donato al braccio 
della giustizia secolare, e agli sputacchi di un partito nemico di Dio 
e di Cesare, perchè quellù scrittore religioso osò per più fiate colle a­
perte e zelanti sue polemiche farsi censore <legli atti del vostro 
ministero. 

li bisogno di pel'sonali rappresaglie impose facilmente silenzio agi' 
impeti della bollente carità fraterna, di cui mostrate aver' oggi l'animo 
infiammato. 

L' umiliazione del carcere, la privazione della libertà, e la multa non 
furono bastanti a punire le savie rinessioni dell 'ardito scrittore. 

Alla porta dell 'espiatrice Cappella, al cui altare il prigione coll' 
Efod prega va forse l'Eterno acciò vi avesse illuminalo su i proprl 
vos tri doveri ; alla porta della mesta Chiesuola, al cui limitare avrebbe 
òovulo spegrwrsi ogni benchè minimo resto di personale livore, voi, con 



mano astiosa, in continuazione forse della ben sentita vostra carità, 
inchiodaste un lunghissimo articolo politico in cui disconfessavate, 
ingiuriavate e minacciavate colui che avca per tanti anni, bravando 
pericoli personali, dottamente patrocinato gl' interessi della Chiesa, e in 
poche occasioni ragioncvolmen te censurato i pericolosi consiglieri del 

Palatii Nostri Civitatfa Valetl<e· 
Quando San Pietro fu prepotentemente SC' rrato in istretto carcere, 

lddio inviò un angelo a sprigionare il futuro Pontefice <li Roma. 
Voi non avrestu mai perdonalo a Sa n Pietro la notte passata in casa 

di Caifa f f 
Dcl resto, il Reverendo Dr. Giuseppe Zammit avrebbe potuto rispon­

<lcre eh' ci fu incoraggiato, autol'izzato e rimunerato da voi. Egli però 
vi lasciò cantar tre volte; chinò la fronte, e tra le satiriche e irrequiete 
labbra forse mormorò: oggi è il m.aestro clte nega il discepolo .'' 

Ora ditemi, Siguor Vicario, il giorno in cui inchiodaste quel Sacer­
dote alla panca della R. Corte Criminale, parlò in quel giorno la Chiesa? 

Nòf 
La Chiesa, Signor mio, è i11noc<'11tc di quella facile e disgustosa rap­

pressaglia. La Chiesa non al>hassa mai la ma<>stosa sua dignità alle 
nwschine proporzioni delle passioni umane. 

La Sposa purissima di Gesù Cristo fn sempre innocente dt:)I male che 
a di IP.i nome si fece nel mond o. 

La Chiesa non ha debolezze; uon ha odl; vendette rion ha : quando 
mostrasi debole, odiosa e vendicativa, ella è amministrata da mente 
troppo buona e ind11lgcnfr, o maliziosameutc prostituita da pseudo-mi­
nistri. 

Sempre immutabile madre amorosa; sempre radice maestra di tutte 
le virt1'1; sempre Sposa degnissima di Gest'1 Cristo, ella fu sempre qu el 
vasto giardino in cui germogliano in copia quelle piante eleltissime che 
<lavano al mondo i Crisoslomi, gli Agoslini, i Sales, i Neri, i de' Paoli, 
i Lignori, i Loiola e tanti altri pr('gievtllissimi fiori olezzanti per ogni 

squisit' odon~ di vi rtù. 
Nu11 basta, <·redctcmi in nomr dc•' nostri Sa11li, non uasla l'amoroso 

linguaggio della C(l,ritll affollare : far pompa di sa n la s11ssc(•tibi lità sde­
gnata, non basta: 110 11 basta coli ' autorità d'~gli AposloJi fortificare le 
capricciose Ordinanz e colle quali s i apre J' i11fcrno alla povera pecorella 
suwrrila, dietro cui Gesli Cristo, co l sno grau perclt l•, di rreferenza a­
moro6'aml'11Lc c> i11q11ielo c·orn\va. 

La caritii ~ u11 sc·11timl"nlo di Lencvol(•rna fraterna chP risiede nella 
9. 
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più profonda radice del cuore e che gli alU esterni di pietà e devozione 
non esprimono sempre in modo bastevole. 

I.a carità, vocabolo scrilturale o rarticolarc al Cristianesimo, di cui 
servironsi i traduttori per csprimer(.1 il significato della parola amore, 
è il suggell o della perfezione. 

San Paolo, I. Cor. xu., che citate nell'ultima vostra Ordinanza, 
vede nella carità la pazienza, la bontà, l'amor del vero, la disposizione 
a compatir tutto, a tutto sopportare, a supporre in ogni atto rettitudine 
d' intenzione, l'allontanamento da ogn' invidia, fierezza, orgoglio, so­
spetto, egoismo e livore, queJI' O[>hiione favorevole che nulla attende di 
malvagio dalla parte del prossimo, quell'alta idea (lclla dignità dell'uomo 
e della nobiltà di sua missione che non può senza turbamento e senza 
dolore sentir ragionare di disordini e d' ingiustizie. 

Cosiffatta , Signor Vicario, è la carità, di cui San Paolo dichiara 
che chi non è possessore, riunisse pure in sè tutte le prerogative più 
straordinarie, ricevesse pure i più miracolosi doni, rendesse pure i più 
grandi servigi, fosse pur anco Vicario, non menerà mai che un vano 
rumore nel mondo, senz' acquistare alcun merito in faccia a Dio. 

Giudicandola dagli atti del vostro ministero, apparisce la vostra ca­
t-ità interessata, parziale, limitata, incostante, calcolata e d'inspirazione 
in tutto in tutto egoistica. 

Morali deformità furono maligna mente pubblicate contro I' intangi­
bile sacra persona del Sommo Pontefice. 

La vostra carilà tacque e con qucll' amore tacque il più sacro de· vo­
stri doveri verso il migliore e ii più calunniato de' Pontefici. 

Il raccogliticcio di bricconi, di cui formasi la nostra fangaja libera­
lesca, scris:;e e scrive odiose iniquità contro l'Augusta Maestà di Ferdi­
nando Il, ne del Regno ùelle Due Sicilie, alla Cui Casa anche la Chiesa 
in qnest' Isola, se ne conoscete la sto ria, va debitrice di favori segna­
lati, di protezioni opportune, efficaci, disinteressate, non che di be­
nefici immensi largiti con quella instancabile liberalità grandiosa che 
s' inspirò sempre, come s'inspira tuttora, dalle accumulate cd eccelse 
virtù di una superba razza di Re tanto benemerita della civiltà e del 
Cristianesimo. 

La vostra carità muta restò, e impassibile resta; con essa muti re­
restarono, e freddi restano i santi moti del dovere e della riconoscenza. 

Anzi, vi fu un 'epoca in cui la giustizia fu solennemente invitata a 
punire quelli oltraggi e che q11<!lla giustizia, lasciandosi con grandissimo 
scandalo vince re <la passionali prevenzioni politicht•, ricusò di accor-
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dare riparo alle leggi violate nella sacra persona di quell ' Augusta l\fae­
stà oltraggiata, mettendosi in contraddizione coi precedenti giudizi det­
tati quelli pure dall' ioiluenza di scandalosi moti passionali. 

Perchè non applicaste Ja scomunica vitanda, nomùintim a quel grup­
petto di mercanti politici, risparmiando il giudice Bruno poiché quegli 
ebbe almeno il costante e lodevole co~aggio di confessa re e pubblica­
mente difendere le proprie opiuioni? 

Vi capisco, Signor Vicario! inquel giorno vi lasciaste realmente in ­
spirare dalla vera carità FRATERNA I I 

Lasciatemi continuare. 
Un foglio, banditore impudente <li atee dottrine, un giornale, cujus 

serrno ut cancer serpit, ( ad Tirnot. c. 2. v. 17.) smove ex professo 
il campo degli errori e ùelle denegazioni nelle ereticali sue colonne di 
ogni martedi. 

Tace la vostra carità e con essa tace il dovere del rettore di anime. 
Sorge uno scribacchiattorello, seuz' azione efficace sulle iulelligenze 

del paese, mascherato da Brighella. 
Colle nascenti sue unghiette sucide si avventa al collo di Sir Igna­

tius Bonavita: non contento di graffiarlo con tutta la forza delle dita, 
leva il coltello del ridicolo su quell1 alto funzionario perchè lo vede af­
flitto da innocente infermità gottosa. 

Attaccare una podagra I I I Diamine I dite voi, a tanto si è giunto, 
con tanto si stanca la paziente nostra bontà? Ogni maggiore indugio 
è colpevole; oggi, la podagra del nostro Sir; domani la follia del mio 
giudice; nessuna infermità è più salva, nessuna piaga resta può celata: 
presto, presto portate carta, inchiostro e penne, penne di ferro, le 
mie1 quelle della CARITÀ DEL PRossu10 ••• • polui che ha scritto, stam­

,, pato e venduto lo scritto: chi ha letto e approvato quello scritto ; clii ha 
"riso direttamente o indirettamente, volontariamente o involontaria­
" mente su quello scritto, è condannato .• • ad pri,niarn correctionem . . . . 
'' nò, nò, non basta •.. è dannato ALL' lNll'ERNO 11 J 

Tanto chiasso per un pomo ? 
Se i formidabili battaglioni dcl feroce Kerbogà, battuti e vinti dalla 

bravura cristiana nelle due rive dell' Orontc nella vallata di Antiochia, 
si fossero precipitati nella Chiesa di S. Giovarmi per metter)' a ruba, 
voi, per difenderla contro la rapacità di que1 barbari, non avreste im­
pugnato il terribile Gladitim Excommunicationi-1 con quell'ardore fre­
netico eon cui lo avete a{forrato per vendicare I' oltraggiata podagra di 
Sir l gn,atius Donavifn ! ! 



12 
Dov'è, dov'è per Dio quella Chiesa, terrore <lell' Asia musulmana, 

che per la causa del Figlio dell'Eterno facev' appello a lutt' i sentimenti, 
a tutt' i coraggi, a tutte le nobili ambizioni, e riuniva colla potente sua 
voce tutto quello che l'Inghilterra, I' Allcmagna e lItalia avevano di 
più grande in genio, in bravura, in santità e in ricchezza, tutte le anime 
forti, tutt' i più nobili e intrepidi cuori dell' Occidente per vendicare la 
Croce svilaneggiata dai Caligola deir Oricule e dai barbari Califfi dell' 
improvvisato profeta, il cui entusiasmo fanatico intraprese d1 cambiar 
I' Asia e l'universo, eccitando tull' i ;:,enlimcnti violenti? 

Dov'è, Signor Vicaa'io, quella Chiesa? 
Alle prese con Brighella f f 
Dov' è quella Chiesa superba che, per liberare la saula contaminata 

Tomba, sceglieva per propr1 tenenti, e a duci del fiore di diecinove 
nazioni, un Duca di Lorena, un Coule Ugo fratello di Filippo I, un Ilo~ 
berlo di Normandia figlio di Guglielmo il Conquistatore, un Roberto di 
Fiandra, uno Stefano di Blois, uu Ademaro di Monteuil, uu Uaimondo 
Conte di Sao Gilles e di Tolosa, un Leopoldo duca di Austria, un Gio­
vanni di .Brienne, un Thibaut Conte di Sciampagna e re di Novarra, un 
imperatore di Allemagna, un Riccardo re <l' Inghilterra, un San Luigi 
re di Francia e per ultimo tenente e duce facca scelta di un principe 
Eduardo, figlio di Enrico III ? 

Dov' è quella Chiesa? 
Non più al cospetto dci milJe e mille feroci battaglioni di un Kilig­

Arslan; di un Saladino; di un l\falek-Adel; di un Kerbogà; di un principe 
di Corac e del famoso Ilibars, formidabile capo dei mammalucchi Baa­
rili, ri.a alle prese cou Don Frustino, somaro dcll' Università ! I 

Dov'è quella Chiesa dei cento e cento Sommi Pontefici Ottimi che 
occupata degl' interessi universali dcli' umanità è per civilizzare il di­
spotismo, rovesciò con mano ardita tulle quelle leggi grossolane e ti­
ranniche che si opponevano allo sviluppo dello spirito umano e alle 
perfezioni delle società 1 

Alle prese collo Stenterello! ! I 
Dov'è la Chiesa di Malta tanto nobilnwnlc servila, difesa l' illustrala 

dai Gran Maestri? 
Dov'è 1 •.• . 
A che ti turbi, o potente veicolo della carità f ralerna ? 
Non vedi che la peuna cessa di scorrere innanzi quella forza amo­

rosa, di cui t'armò prudentemente l' Eterno per mantenere tra i diversi 
su.oi figli la pace, i buoni rapporti e l' armonia? 
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La tua caduta, o angelo ribelle, dalle pure e risplendenti regio11i <lcll' 
Eter fu giusta e meritata perchè orgoglioso pretendesti stabilire il tuo 
trono al di sopra degli astri; ma tu! o Sposa purissima dcl Siguure, 
perchè sei tu caduta dall'altezza di uu trono guardato <la i11nunwrcvoìi 
legioni di angeli, da tutte le glorie del Cielo, daW amore e tlalJ' i11tc­
resse di un Dio? 

Aiutatemi, Signor Vicario, a cuoprire coi resti di quel "clu fune­
bre che sguarciossi nel Tempio alla cnor le del Figi i o di Dio, la terra su 
cui cadde, senz' ammaccarsi, la candida Sposa <li Cristo. 

Cedo dunque per ora alle sante inspirazioni della carità fralerrw / 
Non avvezzo a mostrar le piaghe di chi ha in pugno l'autorità tli ­

rettrice del Governo; meno avvezzo ancora a censurare gli alti di chi 
sta a guida spirituale delle coscenze, mi trovo sopra un terreno tutto 
nuovo, vacillante, pericoloso forse perchè i pregiudizi e il fanatismo non 
si combattono impunemente. Non mi ci trovo però per azzardo, per 
istizza, per calcolo, per versatilità. Coll'anima imbevuta di santi diritti, 
colla veste non macchiata di figlio della Chiesa; collo sdegno dell' a­
nima cattolica, la quale vuole grande la propria Chiesa e vede la invece 
avvilila dall'impulso dell 'egoismo individuale, mi domando, con quel 
diritto di ricerca permessa, se per cose che fanno sorridere di sprezzo 
e di compassione, che non toccano al dogma e che tutto al più velli· 
cano senza ferire la disciplina, deve la Chiesa armarsi di penai flagello 
e ferire confusamente quelli che hanno la fronte rigenerata dalle saluti­
fere acque del santo lavacro. 

Non rispondete eh' io prendo orgogliosamente il giudizio sopra il 
giudizi della Chiesa: non state a dirmi " non est tibi par:; in serrnone 
isto. '' Io non sto a ricercare colle dotte pagine di Tourncly "quis in­
stituerit aut instituere possit censuras. '' Dio mi guardi di contrastare 
alla Chiesa i diritti sovrani, a Jei da Dio conferiti per ministero aposto­
lico e di scendere nelle tortuose vie del dogma, nelle quali con un in­
nocente vocabolo, male applicato però, posso sbrisciare nell'eresia. 

Con tutta la preziosa umiltà cristiana chino 6no alla polve la fronte 
allorchè la Chiesa parla in nome degli eterni suoi principt: alzo mor­
morando fino ali' ~ltimo degli astri la fronte sdegnata allorchè colui che 
ragionevolmente impera sulla mia coscenza abusa del di lui potere per 
inquietarla e piegarla alla propria volontà con atti capricciosi e strauieri 
ai doveri che mi assoggettano spiritualmente a quel delicato potere. 

"Excommunicationis gladimn sobriè magnaque circumspectione 
" exerendtim esse. ,, 



Tanlo cl~cc il Siuodo Tritle11 L1110. 
Non pretcudo fissare al Pastore lora iu cui egli può e deve interve­

i1ire ; ho <liritto però di rendermi couto del mo<.lo e dcl pcrchè è egli 
i11t\'rvc11uto, a me110 che il Pastore non dia un senso assoluto e umi­
liante all'epite to " pecora " che la Chiesa affibbia allegoricamente ai 
propri fedel i. 

1\li clorna11do ora se le querele di Sir lguatius Ilonavita dovevano­
farv i precipilosame11te sortire da quella circumspectione magna in­
culcata vi dalla giudiziosa prudenza di quel Sacro Consesso. 

Voi mi risponderete col nostro San Paolo, ad Corinth. EJ.1. I. c. v. 
v. :~, " ;.Vunc a1~iem scripsi vobis non comisceri: si is, qui frater nomi­
'ttal11r, es l fornicator, aut avarus, aut idolis .<:erviens, aut maledicu.s, 
atti e/Jrios us, aut rapax: cum, ej usnwdi ncc cibum sumere. " 

Nel 11ostro caso dovete applicare al fratello, qui nominatur Bn1-

GUF.LLA, I' l'pitcto malc<licus quantunyue possa egli forse avere il diritto 
<li prctc11dere a tutti gli a Itri epiteti quì sopra espressi. 

La maldicenza è odiosa, terribile e può condannare a una morte ci­
vile la persoua sulla qua le l'avventa l'interesse di un nemico sleale. 
Bisogna però che la maldicenza abbia tutti que' caratteri che possono 
realmeutc infamare la persona contro cui scaglia i mortiferi suoi dardi. 

Criticato un uomo per una innocente infermità, può egli mai aver 
pcr<.l\Alo, per qu~lla puerile C(!nsura, il credito che può essersi creato 
con tutte le sue virtù religiose, pubbliche e cittadine? 

Per ridico li scarti contro la di.;ciplina, si pronunzia confusamente, 
i11 termi11i generici la scomunica maggiore, mentre si dorme allorchè si 
ce11sura ex-professo il dogma e quando la Maldicenza, malignamente 
armata di tutt' i suoi odiosi attributi, si scaglia rabbiosa contro un 
Pio IX, un Ferclinando II, un Francesco Giuseppe, e un Leopoldo II.? 

In Ecctesia Dei nulla esse debet confusio, o voi confusamente por­
tate l'affilato taglio del terribile gladittm ea;communicationis su tante 
fronti pel'chè un vostro amico ebbe la debolezza di spaventarsi dcl viso 
scherzevolc di Brighella. 

E si dirà che quella Chiesa che scomunicò l' Imperatore Anastasio, 

è la stessa che fulmina oggi Brighella ? 
Vi sarebbe più gloria a mostrars' indifferenti nei piccoli attacchi 

che di spiegare una eccessiva sensibilità che degenera in puerili schia­
mazzi. 

Permettete, signore, un' altra rHlessione. 
L a Chiesa ha I' inconlcstabilr diritto di punirr r.ollc sui' p<'n(' spi-
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ritnali il {onticator, I' ava1 us, l' idolis :;en:ic ns, I' e/Jriosus e il rnpa.x. 
Ditemi ora co11 tutta la spassionata frP<.hJczza ùella fl'rità, si.• oggi 

i>iacesse al potere spiriluak• <li far valere anche qut· I diritto e clh· per­
ciò si mettesse a fulminare scomu11iclw sopra scomuniche cuntrl> le 
persone ree di que' delitti di ogni dì, di ogui sera, di ogni 1iolte, il 
Gregge, per qua11to gregge sia, per qua11to sia egli in uso e in obl>l igu 

di sentire e rispettare f! li ordini del suo Pastore, non sarehb' egli ragio­
nevolmente antorizzato a mormorare co11tro quello inusitate e impor­
tune maledizioni? 

La Chiesa ha ,-oluto o ha ùovuto ahbantlo11are al l' azione dei trilrn­
rn11i secolari la rt)pressione e 11 gastigo di que' delitti di og11i ora. Il 
Cristianesimo è fatto per i cristiani e noi 11011 siamo cb11 uomini l 

Accortasi la Chiesa di qucsla verità, ella cessò di t·Sc rcitare u11 tlirit­
lo, il cui Psercizio rigoroso e cor11i11uo a' rt>bbe fi11ilo per compromet­
tere la sa11ta sua popolarità. Oggi, le sue 111i11accie e le ~uc pene spi­
rituali avrebbero I' insig11Hìca11tc valore morale dPlle pene chesi appli­
cano giornalmente dai tribunali di Polizia correzionale. 

La Chiesa, senza cambiare i capitoli dPll' t•leruo suo coùice, senza 
rinunziare ai suoi diritti, lasciò caùcr qut>sf i inse11sibilmentc in disuso, 
forzata anche da quc' vizi che sono iuscparabili dati' umana natura. 

Non so se la Chiesa siasi riservato il diritto di puni re puohlicameute 
il maledicus e specialmente quello cllè, come dissi, vt>llica e non feri­
sce, nuoce ma 11011 infama. 

Si è scritto che la Chiesa si è veòula forzala di riprendere i suoi an­
tichi ùiritti e i11tervcnire coHl''O gli abusi della stampa a motivo dell ' 
inoperosità dell 1 Avvocato della Coro11a. 

No 11 trovaste, Signor Vicario, inoperoso quell' ùolto e nobile magi­
strato il giorno in cui egli citò alla barra dcl mercantile gruppetto il 
Reverendo Da·. Giuseppe Zammit, Redattore del I' Ordine I 

Il Dr. Antonio. Micallef, pesata la composizione della giustizia 
umana, vedendola maliziosamente 1~eccarc co11tro la virtù governatrice 
<lella giustizia clistributiva e umiliare la dignità del prosecutore pubblico 
con decisioni contrarie alla savia e leale amminislrazione della giustizia, 
ha dovuto e <leve 11aluralcne11tc mostrarsi cauto e lento nella spedizione 
dei libelli e lauto più che le persone Sl'rie ricevo110 con tutta l'altezza 
del ùisprczzo gli attacchi co' qual i la stampa passionata e scorretta pre­
tende lt>dc re Ja loro ripulazionc. 

A11che un' alt ra riflessione. 
Lè pc11c ùella Chiesa sono pene mediciltali I I J>L'f mantener I' alle-



go n a, ritenl'l<· p1•r 11u 11\lJ1t1c 11 to che una censurn sia una villo/a. 
l'erchè, signor mio, 110 11 dorar quella pillola ? 

Q11a 11 t• ) è uma 110, q11a11tu11q11e artifìziosamentc dolce, il linguaggio 
dd 11wdi co perchè vuole! la guarigione dell ' ammalato, e ha interesse di 
V•>l •·rla: q11 a11 tc carez1e 11 0 11 prndiga egli al suo in felice per fa rgli ac­
f't'Llarc i sal uri fori veleui del la scil!11 za I 

11 <·hiru rgo, ncll ' impugnare Jo scalpello, reso s tmm011 to heueuco dalla 
sc:ie11za, 11 (; 1 disporsi alla salutifera amputazione di quante pie e pru­
lll• nziali prc!ca 11zioni non circonda <>gli il letto del misero cui egli va 
.1111lilarc col hel pensie ro di meglio e presto guarirlo? 

La Chiesa è gran de, nobile, e maes tosa nel sno linguaggio anche 
q11a11do ella ù afflitta da 1111a somma tl i mali. 

Il più prepotente e valoroso capitano dcl seco lo imprigiona sacril1•ga­
rnc11lc Pio Y ti pcrchè qnel Pontefice resiste colla sublime sua nobiltà 
al lt: spoglialrici esigenze ùd soldalo fcl i ce. 

Pio VII, fo rzato di lasciare l'antico palazzo de' Cesa ridella Chiesa 
<' tl i seguire il gendarme, a lla cui guardia è affid ato, s i prepara silenziosa­
mente per l'esilio. Nei curti minuti che g li cede per grazia l' urbani tà 
dell a scorta, guarda Pio VII il palazzo in cui Tiberio intese con ispa­
vento la risurrezione ùi Cristo; richiama alla 111ente, l'umiltà con cui il 
pescatore, oscura111e11 te arr ivato dalla Giudea, entrò in Roma quasi fur­
tivamente; fissa il monte su cui San Pietro fu per ordine di Nerone 
<- rocHìsso; contempla il Tempio a quel gran martire sacralo, richia­
maudo rapidamente in mente il punto di partenza di lanle opere stupende 
t! gloriose ; sorride per bontà allo sgherro francese per trauquillarlo sulla 
i1111ocentc ùi lui complicità nel grave attentato; hencdisce noma, e si 
consola, diccnuv " Stat Ecclesia dum volvitur orbis l l San Matteo gli 
rispomlu '' Porlr.e Ìfl.f eri non prmvalebunt adversus eam. 

La s tessa politica, sdegnata e spaventata <l ell' orribile sacrilegio, 
lascia fu ggire dalle sca ltre sue labbra i nomi di Vaterlò e di Sant' Elena. 

Sente que' 11omi il Pontefi ce : per imitare in tutto Colui, di cui era 
Vicario, leva gli occhi é! l Cielo e ripete colla stessa bontà ' ' Parce P ater I 

Tutto è pietà; tutto è maestà; tutto è rassegnazione; tuttoò amore; 
tu tto è calma ne1 \'enerando e sublimissimo Vecchio ne11a cui Sacra 
Persona la politica di un'ora insultava la grandezza e la santità di 
<l iecinove seco li l I 

Non !Jasta. 
La più oùhrohriosa delle ingratitud ini fo11a Pio IX a pr t-'Cipitosa­

mente fuggir<· dalla s ua Roma. 
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La stessa ingratitudine perfida e sacrilega spoglia quel Pontefice e Re 
di tutte le sante sue prerogative, di tutt' i tesori formanti l'innegabile 
patrimonio del primo Pontefice. 

Alle strette con tanti guai, suscitati da tanti orrendi delitti, qual ' è, 
Signor Vicario, il linguaggio;della grand' anima straziata da tant' im­

meritati dolori? 
Protesta nobilmente il Pontefice contro i sacrileghi violatori del 

Tempio; protesta energicame11te il Re contro gli ammutinati ribelli che 
tentano rovesciare l'incrollabile treno; però, nel dolore del Pontefice e 
nello sdegno del Re, è sempre mantenuto il superbo linguaggio del 
Pontefice e del Re. 

E voi, Signor Vicario, che neppure avete la scusa delle grandi ven­
dette della Chiesa e della società; voi che non avete l'anima irritata 
da odiose provocazioni; voi che datate le vostre Ordinanze dal Palatio 
Nostro Civitatis Yalett<B e non dalla terra di esilio, voi cosi caldo, così 
impetuoso, irritante e minaccioso? Voi scrivete coli' avvelenata penna 
del giornalista volgare che ribatte le passionali polemiche d' imperti­
nenti rivali ? 

Per condannare quello che voi chiamate diatribe vili, modi bassi e 
irritanti voi impiegate un linguaggio basso più irritante di quello che 
imprendete a censurare? 

" Riconosciamo che le nostre espressioni non furono sempre quelle 
u che avessimo dovuto sempre usare; traditi come di sopra abbiamo 
" detto, dall'impeto del nostro zelo eccessivo, abbiamo voluto far ar­
,, gioe alla scandalosa ed irreligiosa propaganda e gridare al lupo en­
" trato a devastare la vigna del Signore. " 

Con questo nuovo atto di gentile sottomissione dà il Reverendo 
Dr. Giuseppe Zammit una seconda lezione al proprio superiore l 

Vi vendicaste : lo gettaste a terra: guai se alzasi I Frenum habet in 
cornu. 

Scostiamoci dal terreno di quelle sproporzionate lotte : ditemi di 
grazia da quale impeto siete voi tradito? Da quale accesissimo santo 
affetto siete voi riscaldato? 

Confessate che i pastori dei · tempi di Ovidio erano meno esigenti col 
loro gregge e che i lupi dei tempi di .Esopo erano più mansueti colle 
loro dilette agntlle.-Adesso mi domando io. 

Deve la Chiesa scrivere le superbe sue censure coll'inchiostro dell ' 
individuo, col frasario de1le basse passioni private? Deve la maestosa 
dignità della Chiesa lasciar cadere nel fango la candida sua stola e 

3 
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vestire Ja sozza livrea de ' partiti? Deve la Sposa di Gesù Cristo inter­
venire qual giudice stizzoso e minaccioso nelle liti ridicole dell' indivi­
duo coll'individuo e intervenire armata delle saette destin.ate a fulmi­

nare le fronti orgogliose che si rizzano incorregevoli e ribelli contro gli 
eterni principi su quali stat Ecclesia dum volvitur orbis 'I 

Jeri ho calpestato nel fango sozzo dell'irreligione l' intemerata vita 
di Pio IX: mi avete lasciato fare. 

Questa mane trassi nelle lordure de' partiti il mantello di Augusti 
B~nefattori della Chiesa e del paese: mi avete veduto e lasciato fart!. 

Ora I perchè censuro podagre in amicizia col Signor Vicario, s' im­

pugna la tremenda spada della Chiesa e si ferisce mortalmente e con­
fusamente? 

Tanta bile per una podagra? 
Oibò! Quella scomunica non è un' opera intrapresa per Ja salute 

delle dUette agnelle . 
Forse io vedo le cose colJ' animo riposato dell ' uomo privato. Forse 

non mi accorgo dei guai del mondo morale e forse voi operate netr 
atmosfera di vostra competenza. 

Comunque sia però, bisogna sapersi contery,ere nei limiti dei propri 
doveri, nell'esatto disimpegno delle proprie funzioni, e guardarsi di a­
busare dell' autorità di cui si dispone. 

Vi sono dei trascorsi perdonabili su' quali il potere deve assoluta­
mente allargare benigno la mano, e delle occasioni nelle quali bisogna 
saper cancellare l'arbitrio e il dispotismo. 

La Fede si guasta col fanatismo ; il fanatismo non favorì mai gl' inte­
ressi deJla Religione, non redense mai un'anima, mai seppe intendersela 
col cielo, mai con Dio, e sempre cogli scorretti e gli sbrigliati del 
mondo. 

Il fanatismo riposa sull'ignoranza e si scusa coll' istessa sua igno­
ranza; il dispotismo ha per iscusa l'egoismo con tutte le sue odiosità 
pericolose. 

Il fanatismo e il dispotismo non sono i fondamenti su quali Cristo 
edificò il suo Tempio. 

Gridate pure contro colui che pone in oblivione le sante leggi della 
morale e della famiglia, 

Censurate l'anima scorretta e misera che in nome di arroganti mas­
sime e di pretesi progressi attacca anche indirettamente le basi della 
Religione. 

Condannate pure con tutta l'altezza del vostro sdegno i libri mal-
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vagi dei b'lormoniti che circolano tra noi, i fogli ereticali, i giornali in­
sidiosi alla Fede e gli uomini che assalgono il Cattolicismo, la Dottrina, 
la Morale e il Rito ; però risparmiate chi ride e chi ci fa ridere. 

Ricordatevi che voi stesso non siete sempre serio! abbiate oggi 
compassione di uoi, delle nostre facezie; noi avremo domani pietà · di 
voi e delle vostre facezie. 

Non mi mettete all'indice per capo guasto; non mi maledite perchè 
vi supplico di non compromettere la dignità della Chiesa, di non ab­
bassarla alle passioncelle del vermiciatto mondano. Lasciatela grande, 
perchè per sua natura è grande: se non sapete servirla, difenderla e 
illustrarla, guardatevi di avvilirla, perchè duegento millioni di Cristiani 
maledicono quelli che guastano la loro Chiesa. 

Devesi tacere, dite voi, allorchè lo scandalo si aggira peri col oso? 
Devo lasciare g1i scandali impuniti ? 

Interrogate, Signor Vi cario, il buon senso delle masse: sentirete che 
alle vostre Ordinanze si dà generalmente per motivo una spinta che 
non parte dal nobile pensiero di volerci liberare dagli scandali, di vo­
lerci correggere e richiamare a sentimenti migliori, cristiani. 

Dovrò dunque, aggiungete voi, lasciare la stampa che continui sfre­
nata a scagliarsi sulle migliori vite del paese? Dovrò lasciarl' avve­
lenare le candide acque nelle quali I' anima si rinfresca e rigenera per 
sedersi al banchetto delle celesti dovizie ? 

Alcerto nò. 

Voi avete dei diritti reali; ~ssi devono essere però esercitati con di­
gnità, con prudenza, con imparzialità, con carità, e una giustizia che sa 
mantenersi. Vi sono, come dissi, dei trascorsi su quali il potere deve 
allargare benigna la mano. 

Prima di punire, prima di scagliare mortifere maledizioni, cercate di 
richiamare con bontà la pecora smarrita; chiamatela al pentimento. 

Assiso Gesù Cristo in un ora terribile sulla terra degli Erodi invitò 
colle lacrime agli occhi la perfida Gerusalemme a lasciarsi vincere dal 
pentimento, a convertirsi. 

Vedendola ostinata a volere assistere al massacro del Figlio dell'E­
terno, chiamò su lei i tremendi fulmini del Cielo. 

Sali fino alle pure regioni dell' Eter la sdegnata voce di Dio : pre­
cipitesi ne scesero degli angeli a incidere colla spada delle eterne ven­
dette sQlle rocche della deicida città i termini della spaventevole male­
dizione. 

Questa fu fedelmente ripetuta dai secoli: Gerusalemme è stata fin' 
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oggi diecinove volte spogliata e incendiata e gl' Israeliti vivono servi e , 
schiavi nella terra stessa dei loro avi J ! 

Quanto è certa e terribile quella vendetta nella quale la Chiesa di 
Gesù Cristo è realmente interessata ! 

La vostra, Signor Vicario, è incerta e puerile perchè è pronunziata 
dalle labbra di una camarilla che sozzamente si vendica. 

" E xcommunicationis gladium, sobriè magnaqu,e circumspectione exe­
" rendum esse J ! 

Jnfatti, compiti i capitoli del Concilio di Gerusalemme "San Pietro, 
" trovandosi in Antiochia, non si era mantenuto (scrivo, Siguo-r Vicario, 
"coll'autorità della storia) nei termini iutieramente conformi alla de­
, & cisione Apostolica; la sua condotta tendeva a sommettere i Gentili 
" alla legge giudaica. Quella deviazione dalla via evangelica portava 
'' già dei frutti funesti: San Paolo fu assai grande per richiamare 
" l'Apostolo alla verità, e l'Apostolo fu assai umile per inclinare la sua 
" autorità innanzi le osservazioni dell'antico persecutore della Fede." 

La silenziosa rassegnazione di San Pietro salvò la culla della Chiesa 
da uno scisma i di cui effetti sarebbero stati disastrosi; il primo Pon­
tefice di Roma diede cosi l' esempio della sottomissione religiosa e della 
necessità di spezzare il proprio orgoglio ai piedi della verità. 

E nella medesima guisa, innanzi la voce amorosa della Chiesa, 
spezzarebbero la penna gli scrittori di oggi, ai quali per prima correzione 
caritatevolmente applicate il fuoco dell'inferno, se nelle vostre Ordi­
nanze potessero seriamente vederci lo spirito di quel santo e inalterabile 
principio motore da cui la Chiesa si lascia spingere in tutte le azioni 
che Je sono proprie. 

Ho provato che San Paolo non fulminò. 
Ed io fulmino; rispondete voi. 
Fate, Reverendo Signore : continuate coi vostri caritatevoli mezzi; 

badate soltanto alla mano; abbiate in cuore la dignità e gl' interessi di 
quella Chiesa che ammalaticcia chiede rimedt. 

Ma di qual balsamo vi servirete voi per guarirla ? 
Se passo in rassegna tutti gli atti della vostr' amministrazione, mi 

attristo nel trovarvi in un posto, cui nulla dovea chiamarvi. 
Sedete voi stesso giudice nell'esposizione di que' fatti reali e posi­

tivi che hanno sovranamente disgustato il Clero, afilitto il gregge, com­
promesso il pastore e avvilito la dignità del Tempio. 

Eccomi alla prova. 
{Continua.) 
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